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Prestiti-deonomastici tra italiano e ungherese

Tipi e casi

Zsuzsanna Fábián

1.1.
In questo lavoro concentreremo la nostra attenzione su un fenomeno che si verifica tra prestito linguistico e deonomastica: cercheremo di prendere in rassegna quali sono i lessemi (per lo più sostantivi comuni e aggettivi) che si sono formati da un nome proprio (antroponimo, toponimo, marchionimo) italiano/ ungherese, e che compaiono come tali non nella L1 (lingua prestante), ma soltanto nella L2 (lingua ricevente). 


Come è noto, l’argomento dei prestiti tra italiano e ungherese è stato ripetutamente elaborato da numerosi studiosi,
 e sono state chiarite molte questioni per lungo tempo discusse. Sono stati oggetto di studio e continuano ad esserlo anche i nomi propri prestiti nelle rispettive lingue
 (p.es: il cognome ungh. Delbó risulta risalire all’originale italiano Del Bo).

Anche nel campo dei deonomastici esistono vari studi, a partire da un noto scritto di Migliorini 1927, attraverso Zolli 1989, fino al vocabolario deonomastico di La Stella 1990. (Notiamo che per l’ungherese manca ancora un’opera riassuntiva contenente i deonomastici della lingua ungherese.) Bisogna però notare che i saggi disponibili prendono in considerazione solo gli antroponimi e i toponimi lessicalizzati, mentre sarebbe necessario includere in questi esami anche i marchionimi che possono pure diventare nomi comuni. I diversi sottotipi di marchionimi (marca-.prodotto, marca-gamma/linea, marca-ombrello, marca garanzia, firma
), in teoria, per esigenze del mercato stesso, non dovrebbero mai diventare nomi comuni, perché gli esperti di marketing prescrivono precise regole per „salvare una marca dalla degenerescenza” (bisogna accompagnare il nome di marca con la designazione generica del prodotto; è necessario distinguere graficamente il marchionimo nel testo; il nome di marca non deve dare origine ad un verbo e nemmeno essere usato al plurale; si deve impiegare possibilmente sempre lo stesso grafismo/logotipo/emblema; è necessario usare il segno ® per indicare che si tratta di un marchio depositato). Ciononostante avviene che un marchionimo, attraverso le fasi della personalizzazione (la marca non è più attributo ma è diventato un sostantivo: una Fiat) e banalizzazione (il marchionimo indica un insieme di una categoria di prodotti: un hag per dire ’caffè decaffeinato’) si lessicalizza: può entrare, cioè, come lemma, anche nel dizionario (la biro). Un caso particolare è costituito dai cosiddetti brandotti: in questi casi il nome del prodotto è indissociabile dal nome di marca, cioè marchionimo e appellativo sono identici (Lego, Martini), ciò favorisce la non-degenerazione del nome della marca.
 – I nostri dati in parte confermano, in parte contraddicono l’opinione degli Autori appena citati. Confermano la difficile lessicalizzazione dei marchionimi i dati ricavati da un esame del CD Gli Anni de la Repubblica 2000; la parola Jacuzzi ’vasca idromassaggio’ si trova 10 volte in diversi articoli, tra cui 9 volte con la masiuscola, quindi vero marchionimo, e solo una volta con la minuscola, quindi nome comune;  per Nutella ’crema di nocciole’ abbiamo riscontrato 26 presenze tra le quali la forma con la minuscola compariva solo in 4 casi. Nello stesso tempo, però, anche un brandotto come Martini può diventare nome comune, come attestato dal lemma, con la minuscola, sul DISC. 

Della combinazione dell’indagine sui prestiti che sono nello stesso tempo deonomastici si occupò Roberto Gusmani nel suo Saggi sull’interferenza linguistica; nei sottocapitoli Appellativi da nomi propri e Toponimi stranieri diventati appellativi l’Autore sottolinea la diversità (prima di tutto semantica) tra i veri prestiti e i prestiti-deonomastici, indicando le fonti di questi ultimi in processi metonimici, ellittici ecc.; per Gusmani, quindi, i deonomastici tra due lingue sono da considerarsi casi particolari, non tipici del prestito linguistico (Gusmani 1986, 1998, 175–178).
 Il lavoro di Gusmani parla del fenomeno in generale, quindi i suoi esempi (antroponimi e toponimi) sono presi da varie lingue.


Componendo un corpus approssimativo dei prestiti tra italiano e ungherese risalenti ad una base di nome proprio,  in un primo momento ci potrebbe meravigliare l’alto numero di tali parole. Nella direzione italiano-ungherese troviamo, in ordine alfabetico:

da un antroponimo: dantista ’studioso di Dante’, fermium ’fermio’, franciskánus ’francescano’, fregoli ’stenditoio’; ’vestito double face’; ’show-man trasformista’, galvanizál/galvánoz ’galvanizzare’, garibaldista ’garibaldino’, klarisszák ’suore clarisse’, leporelló ’libro a fisarmonica’,
 mussolinit ’specie di minerale’, orsolya ’suora orsolina’, paparazzo ’paparazzo’,  viganó ’specie di gonna’, volt ’unità di misura nell’elettricità’;

da un toponimo: bolognai (Bologna) ’spaghetti alla bolognese’, chianti (Chianti) ’vino’, fajansz (Faenza) ’specie di ceramica’, frascati (Frascati) ’vino’, gettó (Ghetto-Venezia) ’ghetto’, milánói (Milano) ’maccheroni alla milanese’, nápolyi (Napoli) ’wafer’, parmezán (Parma) ’formaggio parmigiano’, pavan(e) (Padova) ’danza’, velence ’drappo fine; bandierina segnalavento’, velencés (Venezia) ’veneziano’ ;

da un marchionimo: campari(s), csinzánó(s), martini(s), nutellá(s) ecc.; jacuzzi.
Nella direzione ungherese-italiana troviamo invece:

da un antroponimo: biro ’penna’, pulszkyte ’specie di minerale’; 

da un toponimo: biharite (Bihar), ditroite (Ditró), dognácskaite (Dognácska) ’diversi minerali’, cocchio (Kocs) ’specie di mezzo di trasporto trainato da cavalli’, kabaite (Kaba), nagyágite (Nagyág) ’diversi minerali’, tokaji (Tokaj) ’tipo di vino’;

da un marchionimo: pannofix ’specie di finta pellicca’.

Osservando più da vicino tutti questi esempi, ci si accorge immediatamente che non si tratta di un gruppo omogeneo, anzi, l’elenco apparentemente unitario (perché come base vengono sempre impiegati nomi propri) deve essere sottoposto ad un attento esame, arricchito e condotto secondo criteri ben precisi per poter mantenere intatta la coerenza dell’analisi nella cui prospettiva bisogna definire non soltanto lo scopo, ma anche l’oggetto e la metodologia della ricerca.

a)
Trattandosi di nomi propri nel cui caso si colloca senz’altro in primo piano il referente unico, come primo criterio ribadiamo che esso deve essere italiano/ungherese (od avere qualche attinenza italiana/ungherese). Nel caso, p.es., del sostantivo comune polisemico ungh. fregoli si risale al nome del famoso trasformista italiano Leopoldo Fregoli; nel caso di nápolyi ’wafer’, invece, il sostantivo sta in connessione con la città italiana Napoli. Nel caso di viganó ’una specie di sottana di moda nell’Ottocento’ si tratta, in verità, di una referente originariamente spagnola, che però aveva sposato un italiano chiamato Viganò. Nella direzione contraria il lessema pulszkyte ’un tipo di pietra’ ha la sua base nell’antroponimo ungh. Pulszky; ecc.

b)
Come secondo criterio stabiliamo che i „veri” prestiti-deonomastici possono essere soltanto quelli che non sono deonomastici anche nella L1 perché in questo caso si tratterebbe di un semplice prestito di un nome comune in L1 (v. anche Gusmani 1986, 1998, 176). Così p.es. l’it. paparazzo dal cognome Paparazzo era già diventato nome comune nell’italiano (v. Fábián–Szabó 1998); la stessa osservazione può essere fatta anche nel caso di chianti o frascati, nomi comuni risalenti a toponimi. Solitamente anche i marchionimi diventano deonomastici già in L1 prima di divenirlo in L2 (p.es: martini, jacuzzi). Nella direzione 

opposta, non rientra nel nostro esame attuale neppure un lessema importante come p.es. it. cocchio da ungh. Kocs – kocsi, infatti la deonomasticizzazione è avvenuta prima nell’ungherese, ed è stato quindi il sostantivo comune ad essere preso come prestito dall’italiano. Nemmeno i numerosi nomi di minerali (p.es: kabaite, dognácskaite, ditroite e, risp. mussolinit ecc.), analizzati, quelli di origine ungherese, in base a DEI da Fogarasi 1981) possono rientrare nel nostro corpus, essendo questi deonomastici già nell’ungherese/italiano.
 Pure l’unico marchionimo pannofix che potrebbe essere (v. DEI e Fogarasi 1981) un prestito dall’ungherese è in realtà divenuto nome comune già nell’ungh.
c)
Rende ancora più complicato il nostro esame un terzo punto di vista da osservare: il processo del prestare dovrebbe infatti essere diretto e non mediato; questo è un criterio di base anche nel caso di lessemi comuni. Così p.es. ungh. nápolyi ’wafer’ pare essere una parola di origine austro-tedesca nell’ungh. (ted. Neapolitaner), probabilmente una Lehnübersetzung;
 pure mediazione austro-tedesca sembra essere leporello ’libro a fisarmonica’.
 L’ungh. pavan(e) è stato invece mediato dal francese. Nello stesso tempo, rientrano nel quadro del nostro esame vocaboli originariamente non italiani che però sono stati veicolati nell’ungh. con grande probabilità dall’it. (p.es. jacuzzi).

Anche gli internazionalismi, tra i quali abbiamo numerosi latinismi, non possono essere considerati prestiti diretti; d’altra parte essi non corrispondono, in molti casi, nemmeno al criterio b) della deonomasticizzazione solo in L2 (p.es. ungh. fermium dal nome di Fermi; ungh. gettó dal toponimo veneziano Ghetto; ungh. galvanizál, franciszkánus, orsolyák, klarisszák non sono certamente prestiti-deonomastici risalienti direttamente ai referenti italici Galvani, Calepino, (San) Francesco, (Santa) Orsola, Santa Chiara; ecc.). In questo gruppo bisogna mettere la notissima biro, che pur risalendo al cognome del suo inventore ungherese László Bíró (vissuto per circa cinquanta anni in Argentina) si è diffusa probabilmente dall’inglese in varie altre lingue (quindi anche nell’it.).
 La parola non è mai diventata deonomastico nell’ungherese (per il referente si usa la parola golyóstoll ’penna a sfera’); oggi il termine non è conosciuto nemmeno nelle lingue neolatine all’infuori dell’italiano (si usano sp: bolígrafo, catal: bolígraf, port: esferografica), lo conserva, nascosto, l’acronimo fr. BIC (= Biro Crayon); mentre è esplicito nell’inglese (Biro pen, Biro pencil, Biro ball point, biron). Secondo il DELI la parola vive nell’inglese dal 1947, nell’italiano dal 1948.

d)
Non esamineremo, naturalmente, nemmeno i lessemi che sono chiamati „falsi deonomastici” da Enzo La Stella e che, sembra, appaiono anche nel nostro inventario. (Un esempio per falso deonomastico sarebbe it. brindisi che non deriverebbe „dalla omonima città ma dallo sp. brindis, corruzione del ted. bring dir’s, ’porto a te (il bicchiere)’” La Stella 1990, 11). Viste le etimologie in parte incerte, in parte non concordanti dell’it. attillare, attillato, attillatura, attillatezza ’far aderire un abito al corpo’ e dell’ungh. attila ’specie di giacca, aderente al corpo ed ornata di passamano, alamari’, si potrebbe pensare che esse siano da considerarsi appunto dei falsi amici tra italiano e ungherese.
 Non parleremo nemmeno delle possibili complicate connessioni dell’ungh. tokaji e dell’it. tocai,
 e non tanto a causa delle etimologie dei lessemi, ma a causa delle incertezze del referente stesso. (Inoltre, l’esclusione del vocabolo tokaji da questo esame è giustificato anche in base al criterio descritto nel punto b.) E infine, è senz’altro un falso deonomastico il caso dell’arcaico velence ’sorta di stoffa fine, feines Gewebe aus Leinen’, ’bandierina segnavento, Wetterfahne’: stando al EWUng si tratta in verità di un lessema che risale al nome della città francese di Valence, giunto nell’ungherese attraverso l’italiano, influenzato nel corpo fonico (per etimologia popolare) dal toponimo ungherese preesistente Velence.



e)
In accordo con la concezione di La Stella, abbiamo voluto escludere anche noi dall’esame quelle locuzioni onomastiche che contengono un nome proprio (nella maggior parte dei casi si tratta di un antroponimo) che ha conservato la sua natura originaria indicata anche dall’ortografia (maiuscola all’inizio della parola). Così un nesso come cubo Rubik (meglio conosciuto e più usato come cubo magico nell’italiano
) non potrà fare parte del nostro corpus da esaminare.

f)
Per quel che riguarda la loro origine, i prestiti-deonomastici possono derivare da antroponimi, da toponimi o da marchionimi. Seguiamo la tradizione della linguistica ungherese non inserendo tra i nomi propri i nomi etnici;
 quindi lessemi come l’ungh. olasz ’un tipo di affettato’ (nato per ellissi dal sintagma olasz felvágott ’affettato italiano/all’italiana’); ungh. digózik <detto di donne> ’va in cerca di italiani, frequenta italiani’  (dal sost. digó ’italiano’, contenente una carica dispregiativa); oppure, nella direzione opposta, l’it. arc. ungarina, ungaresca ’vestito da donna’ non faranno parte del nostro corpus.

g)
Per quel che riguarda, infine, la forma morfologica dei prestiti-deonomastici, essi potrebbero essere, in teoria, lessemi di base o anche parole derivate: „suffissi e prefissi consentono, in molti casi, la formazione di deonomastici” (La Stella 1990, 7). Bisogna notare però, che proprio nella categoria qui indagata non è possibile applicare liberamente questa tesi; infatti, una derivazione con un affisso indigeno, specialmente nel caso dei denominali, in L2 è possibile in ogni momento (p.es. rossinis, manzonis, nutellás, felliniánus, garibaldista, dantista ecc.), in questi casi quindi non possiamo parlare di prestito. Qui appartiene anche l’ormai desueto velencés ’veneziano’, forma oggi non più possibile nell’ungh.; con questo toponimo bisogna infatti oggi usare il suffisso -i (velencei). – Nel caso dei derivati denominali, e specialmente nel caso degli aggettivi, bisogna però includere tra i prestiti-deonomastici quelli che dopo una vita in sintagmi (milánói makaróni) acquistano una loro autonomia (sostantivazione per ellissi), integrando il significato della testa nominale (milánói ’maccheroni alla milanese’).

2.
Attenendoci ai criteri sopra fissati, ci rimangono solo pochi esempi per un’analisi più approfondita. Nella direzione italiano-ungherese da un antroponimo derivano fregoli, viganó; da un toponimo derivano milánói, bolognai. Nella direzione ungherese-italiana attualmente non abbiamo invece nessun lessema che corrisponda pienamente ai criteri prefissati.
2.1.
 fregoli

 La parola è collegata al cognome di Leopoldo Fregoli (Roma, 2 luglio 1867–Viareggio 26 novembre 1936), notissimo
 attore-trasformista dei primi decenni del Novecento. Dopo varie attività,
 ancora giovanotto, andò, durante il servizio militare, anche in Africa (1889), dove cominciò a cimentarsi nel mondo dello spettacolo allestendo esibizioni nel circolo ufficiali di Massaua. Tornato a Roma, si perfezionò in quel genere che poi gli portò il successo mondiale: riuscì a imitare varie persone e ricoprire molti ruoli quasi contemporaneamente, ma comunque cambiando velocissimamente le apparizioni, usufruendo dell’aiuto di alcuni collaboratori che, dietro le quinte, gli cambiavano i costumi e il trucco. Durante la sua carriera fece numerose tournées non solo in Italia, ma in tutta l’Europa e Oltremare. Il suo incontro con L. Lumière (1896) lo indusse a realizzare anche la versione filmata di alcune sue scene, questi filmati venivano proiettati „sopra uno schermo da lui stesso costruito, di m 4 x 3, con una sfavillante cornice adorna di lampadine colorate che [Fregoli] volle chiamare Fregoligraph” (DBI 1998, 378). Negli Anni Venti fu travolto da una bancarotta, e dopo un ultimo lungo giro di spettacoli decise di abbandonare le scene. 

Durante le sue tournées l’artista italiano – ormai di fama europea – arrivò anche a Budapest, dove si esibì dalla prima settimana di dicembre 1900 al 31 gennaio del 1901 al teatro-varietà Somossy Orfeum. Sul suo programma c’erano otto numeri che venivano alternate a ruota (in ordine cronologico delle prime, con il titolo italiano del numero tra parentesi): Relampago a gyorspincér/villámpincér (Relampago o Il cameriere lampo), con 7 ruoli; A méh (L’Ape) con 8 ruoli; A Becsületesség (L’Onestà) con 9 ruoli;
 9 óra 23 perc (?) con 9 personaggi; Az Eldorádó (Eldorado); Chameleon (Il Camaleonte) con 5 ruoli; A sorentoi leánynevelő intézetben (Le educande di Sorrento)  con 2 ruoli; Mimi (Mimì) con 6 personaggi diversi da interpretare.
 Le entrate di una delle rappresentazioni (10 gennaio 1901) erano destinate a scopi di beneficienza. Anche le serate budapestine erano animate dalle proiezioni del Fregoligraph. In tutto l’artista allestì cc. 70 rappresentazioni; c’erano delle giornate con programmi pomeridiani e serali. Fregoli lasciò la capitale ungherese alla fine del gennaio 1901, e continuò a conquistare il pubblico al Carl Theater di Vienna.

Sui programmi di aprile del Somossy  Orfeum abbiamo ancora „la marcia di Fregoli” e una „parodia a Fregoli fatta da Károly Baumann”: pare quindi che i direttori del teatro volevano allungare il grande successo raggiunto dal trasformista italiano mantenendo vivo in qualche modo il suo ricordo. Non mancano però nemmeno altri tipi di continuatori o concorrenti. E’ del 1901 un libricino di 27 pagine, edito da Imre I. Gerő a Budapest, intitolato A hasbeszélés művészete. Utasítások a hasbeszélés mesterségének gyors elsajátítására és állathangok utánzására /L’arte del ventriloquio. Indicazioni per imparare in breve tempo il mestiere del ventriloquio e l’imitazione della voce degli animali/. Lo scrittore sarebbe un certo … Fregoly, nome con una finale che rievoca chiaramente i cognomi ungheresi. Anche se Fregoli non confermò mai il suo presunto ventriloquismo, siamo del parere – anche a causa della troppa coincidenza delle date – che qualcuno, molto probabilmente una persona ungherese (e a questo dovrebbe alludere l’y), scrisse il libricino approfittando della popolarità dell’artista italiano. – Si sa poi di seguaci-donne di Fregoli. Il giornale budapestino Figáró (18 settembre 1918) ricorda l’episodio di certe valigie (perse durante un viaggio a Budapest) della nota trasformista Fregolia che si esibiva spesso travestendosi da maschio. 

Il grande effetto che gli spettacoli di Fregoli destarono in tutto il mondo lasciò i segni anche in alcune lingue. In italiano nacquero i deonomastici fregolismo ’straordinaria rapidità nel mutare aspetto e personalità propria di alcuni artisti del teatro leggero’ e per estensione ’trasformismo politico’; oggi più conosciuto soltanto nel secondo significato, e fregolinata, dal sapore letterario, ’rapido succedersi di immagini fantastiche’
 (GDLI VI. 334). Questi deonomastici non sono lemmi in DELI, in DEI e in GDLI non viene indicata una data di prima attestazione; il DISC indica come prima attestazione di fregolismo l’anno 1932.


Sembra che, oltre l’italiano, tra le lingue d’Europa soltanto l’ungherese abbia conservato un ricordo linguistico di Fregoli (non ne abbiamo trovata alcuna traccia sui dizionari generali del tedesco, inglese, francese, spagnolo, rumeno, polacco). Secondo i dati del TESz il nome comune fregoli ha tre accezioni nell’ungherese: 1) ’attore trasformista’, significato nato nell’ungh. nel 1920, attestato nell’Idegen szavak szótára /Dizionario dei forestierismi/ di Kelemen; significato ormai arcaico; 2) ’stenditoio (fatto prima di legno, oggi di metallo, con corde tese) sospendibile, alzabile fino al soffitto’; significato apparso nel 1932, riscontrabile nel Magyar-francia szótár /Dizionario ungherese-francese/ del Sauvageot, equivalente del fr. séchoir; referente e significato tuttora vivi; 3) ’vestito (in primo luogo giacca o cappotto) rivoltabile, da portare con ambedue i lati; double-face’; significato apparso nel  marzo 1958 sul quotidiano Magyar Nemzet (dato nel NSz). Questo significato è tuttora conosciuto, ma la parola è poco usata. Il grande lavoro riassuntivo di Karinthy apparso nel 1947 conosce ancora solo i primi due significati, e nota, precisando il secondo, che lo stenditoio „va appeso in cucina o in lavatoio” – piccola nota sulla realtà ungherese degli anni prima e dopo la guerra. Per quel che riguarda i cambiamenti semantici tra le accezioni, le connessioni tra il terzo e il primo sono chiarissime, desta qualche perplessità il secondo. Karinthy scisse ancora quanto segue: „il secondo significato dell’ungh. fregoli, penso, sia nato in conseguenza del riconoscimento che lo stenditoio, similmente all’artista-trasformista, indossa vari vestiti multicolori, che cambiano di continuo” (Karinthy 1947, 25). Il TESz invece ritiene più verosimile che questo secondo significato si sia formato da un marchionimo. 


Sembra che la parola fregoli avesse, negli anni Trenta, anche un significato gergale. L’abbiamo infatti trovato sul A magyar fattyúnyelv szótára /Dizionario della lingua gergale  ungherese/, con i significati di ’un tipo di carta, fante’ e anche ’un tipo di gioco di carte’.


Sempre negli anni Venti e Trenta dal nome di Fregoli si ebbe anche una forma derivata: fregoliáda e fregoliada figurano infatti su due dizionari dei forestiersimi dell’ungherese,
 con il significato ’veloce trasformazione’. Oggi la parola non è più conosciuta.


Abbiamo anche un composto con il nome di Fregoli: si tratta di fregoliszavak /= parole fregoli, nella terza accezione: rivoltabili/, registrato come lemma nel Világirodalmi lexikon /Enciclopedia della letteratura mondiale/. Secondo la spiegazione queste sarebbero parole che hanno una doppia lettura (partendo dall’inizio o dalla fine) con lo stesso significato (p. es Anna) o con due significati diversi; con un termine più noto – anche in ungherese – le stesse si chiamano palindromi. La moda di questo gioco si sarebbe diffusa nei „cafè letterari” negli anni Venti a Budapest. Oggi la parola non è più usata. 

2.2.
 viganó
 L’etimologia della parola è stato oggetto di discussioni perché alcuni la collegavano al nome della città di Wigan che era famosa per la sua produzione tessile, altri invece la facevano risalire al nome di una ballerina divenuta famosa in tutta Europa verso la fine del Settecento. Sia un importante contributo del noto linguista Tolnai 1907, sia il TESz optano per quest’ultima soluzione.


La parola nacque quando la spagnola Maria Medina, sposata (a Madrid) con il noto ballerino e coreografo Salvatore Viganò (Napoli 25 marzo 1769–Milano 10 agosto 1821), indossava questo capo di vestiario durante le sue esibizioni a Vienna nel 1793, rendendolo di moda in Ungheria; poco dopo la coppia si separò. Tolnai 1907, 456 ricorda che la donna fu legata (tra 1793–95) sentimentalmente al poeta ungherese Sándor Kisfaludy (e rinvia ai suoi diari e lettere). Ella morirà poi a Parigi nel 1833. La nascita del vestito e anche della parola è stata ricordata, in opere letterarie, sia dal romanziere ungherese Kálmán Mikszáth, sia dal francese Stendhal.
 

In base al TESz la parola ha sviluppato due significati, oggi ambedue desueti nell’ungherese: 1) ’vestito da donna in stile impero; gonna corta’; 2) ’specie di giacca’. La prima accezione è stata attestata nel 1793 in una lirica di Mihály Csokonai. La seconda accezione si è sviluppata più tardi, quando la parola è entrata anche nei dialetti (v. Tolnai 1907, 458–459). La troviamo, infatti, anche in numerose poesi, rime popolari (v. Tolnai 1907). La parola era conosciuta anche nell’ungherese della Transilvania, fatto che viene ricordato anche in una critica musicale da István Bartalus nel 1865 (cit. in Tolnai 1907, 456); il termine è attestato per la prima volta nel lessico ungherese transilvano nel 1813 (EMSzT: vigán, vigána, vigánó). Anche la lingua dei rumeni di Transilvania conosceva questa parola, nelle varianti viganăŭ, viganăs, vigan (EMSzT).

2.3.1.
 milánói
Il semplice aggettivo dal significato ’milanese’ indica oggi, nell’ungh. i maccheroni alla milanese; si tratta dunque di una ellissi dal nesso milánói makaróni. Bisogna notare che si tratta, per ora, di un uso solo orale (p.es: Kérek két milánóit!), perché sulle carte del giorno questa pientanza viene ancora segnalata con l’intero sintagma. Il processo dell’ellissi è avvenuto anche nell’italiano, ma non con riferimento alla pasta/ai maccheroni: il GDLI conosce la milanese ’co(s)toletta alla milanese, Wiener Schnitzel’ e il milanese con i due significati ’il dialetto di Milano’ e ’il territorio di Milano’. 

2.3.2.
 bolognai
 Vanno ripetute le affermazioni appena fatte con la modifica che il semplice aggettivo indica ’gli spaghetti al ragù’. Notiamo che in questo caso si tratta di una combinazione in ungherese degli spaghetti napoletani con il ragù alla bolognese; Bologna conosce infatti solo le tagliatelle alla bolognese! (E’ interessante che l’industria e il mercato non solo notano queste „stranezze locali” ma le vanno addirittura incontro: abbiamo, infatti, tra i prodotti delle salse veloci in bustina Maggi, oltre a milánói makaróni anche bolognai spagetti!) Il registro, anche in questo caso, proviene dal parlato.

Ambedue i termini gastronomici sono nati negli Anni Ottanta-Novanta, in conseguenza del proliferarsi in Ungheria (prima di tutto nella capitale Budapest) delle pizzerie e delle trattorie all’italiana. I vocaboli non sono ancora registrati dai dizionari ungheresi.
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� Botton–Cegarra–Ferrari: Il nome della marca, 1996, 72-88.


� Botton-Cegarra-Ferrari: Il nome della marca, 1996, 162-166. 


� „Potremmo … parlare di uno speciale tipo di prestito con fraintendimento del valore semantico del modello … E’ chiaro che lo scarto semantico tra modello e copia non è sufficiente a gettar dubbi sulla reale natura di prestiti di queste parole, ma si spiega come conseguenza  di circostanze particolari verificatesi di norma proprio al momento dell’imitazione.” (Gusmani, 1986, 1998, 176)


� Ringrazio la dott.ssa Maria Teresa Angelini per i preziosi suggerimenti e per la correzione del testo.


� V. Bogár 1995. Notiamo che già Fogarasi (1981) si accorse del numero spropositato dei prestiti-nomi di minerali di origine ungherese elencati in DEI (un buon terzo di tutti i magiarismi sarebbero nomi di minerali?). Gran parte di questi termini è in disuso (l’unico, ancora comune, è nagyágit), molti di loro vennero sostituiti da altri, più complessi scientificamente, p.es. ditróit da nefelinszienit  (v. Bogár 1995). Gli autori del DEI hanno usato, come fonti per la mineralogia, manuali non solo del 1932 e del 1941, ma uno perfino del 1892! (Dana, J. Dwight: Descriptive mineralogy, New York). Tutti questi „mineralonimi” di origine ungherese non appaiono più in nessuno dei dizionari italiani monolingui. 


� La parola è conosciutissima e molto usata nell’ungherese. Ciononostante non figura come lemma su importanti dizionari storici (TESz, EWUNG, Bárczi, Balassa, Szarvas-Simonyi) e non viene fornita nessuna spiegazione sull’origine nemmeno su ÉrtSz, ÉKsz e Szókincstár. La nostra supposizione che dovrebbe trattarsi di una costruzione ellittica dal nesso nápolyi szelet ’fettina, trancio di Napoli/alla napoletana’ viene in parte confermata da un dato sul NSz (in una poesia di László Nagy appare l’immagine a deszkák nápolyiszelet-sorai, anni 1956-1965); negli altri due esempi (Mándy, Esterházy) appare già la semplice forma odierna nápolyi. Non possiamo fornire, quindi, un’etimologia precisa con un’eventuale data della prima apparizione. Sembra trattarsi di una Lehnübersetzung dall’austro-ted. Neapolitaner; infatti, in numerosi dizionari del tedesco (Wahrig 1975, Langenscheidts Enzyklopädisches Wörterbuch Deutsch-Englisch 1975, DUDEN 1978, Brockhaus–Wahrig 1982) appare, come secondo significato della parola tedesca, ’eine Art gefüllte Waffeln’, con la precisazione che si tratta di un termine gastronomico usato in territorio austriaco. E’ strano, invece, che mentre il DUDEN, senza indicare una data, precisa che „ursprünglich wurde für die Füllung eine Creme aus Haselnüssen aus der Umgebung von Neapel verwendet” (p. 1866), di questo eventuale referente + significato non si trova nessuna traccia, nemmeno tra i sintagmi, nel lemma di napoletano nel GDLI XI, 1981.


� La parola non figura sul TESz; sull’Éksz e sull’Idegen szavak szótára /Dizionario dei forestierismi/ è indicata come di origine tedesca (infatti, nel dizionario tedesco-ungherese di Halász compare il lemma Leporellobuch). Non essendo deonomastico nella lingua italiana, non lo troviamo su nessun dizionario (DEI, DELI, Z, DISC), ma nemmeno nei dizionari onomastici di De Felice; è quindi un puro nome di fantasia. In La Stella  1993, invece, si legge quanto segue: „ … così si chiamava il fedele servo di Don Giovanni; probabilmente tratto dal nome della lepre, animale rapidissimo e di silenziosi movimenti, Leporello ha avuto la fortuna di entrare nel lessico tedesco d’Austria /…/ Come conseguenza /del/ mirabolante catalogo e della grazia descrittiva del suo presentatore, Leporellen sono oggi detti quei libretti a fisarmonica che presentano le illustrazioni dei luoghi più suggestivi di una città.” (p. 218) Probabilmente si sovrappone al significato di ’lepre’ anche l’etimo lat. lepor ’grazia’. Nell’ungh. la parola indica per lo più libri a fisarmonica dalle pagine cartonate, ad uso dei bambini.


� A nostro avviso la parola è stata importata in Ungheria, assieme al referente stesso, dai numerosi commercianti italiani che vendono ceramiche e arredamenti sanitari nel nostro Paese.


� László (József) Bíró (29 settembre 1899 Budapest – 24 ottobre 1985 Buenos Aires) si iscrisse a varie università senza completare gli studi, poi si cimentò nel mestiere del giornalista (fu redattore del giornale Hongrie-Magyarország e dal 1936 di Előre). A partire dagli Anni Trenta cominciò a prefezionare (con l’aiuto del fratello György e del meccanico Andor Goy) la famosa penna. L’idea gli sarebbe venuta da certe sferette sparse su un tavolo che, dopo aver attraversato una macchia d’inchiostro, avevano tracciato delle linee sulla superficie; secondo altre fonti conosceva anche una invenzione precedente – quella del ceco W. Climes – che però abbisognava di perfezionamenti. La prima penna biro (di grandi dimensioni, per usi industriali) fu pronta per la Fiera Internazionale di Budapest del 1931. Più tardi nacque la versione minore. Nell’aprile del 1938 presentò la richiesta di brevetto, ma ancora nello stesso anno emigrò dall’Ungheria. La sua penna fu prodotta prima in Germania dal 1939, con il nome Exakt; ma siccome veniva impiegato un inchiostro troppo liquido, si essiccava troppo presto. Arrivato in Argentina sempre nel 1939, Bíró riuscì a risolvere il problema dell’inchiostro, e dopo il brevetto della penna il 10 giugno 1943, essa fu prodotta per la prima volta con il nome Eterpen. Stando ai racconti della figlia Mariana Bíró-Sweet (tuttora residente a Buenos Aires) il padre continuò la sua carriera di inventore anche in Argentina, mettendo qualche volta in pericolo, con i vari esperimenti, la vita dei famigliari. Parecchie sue invenzioni in vari campi sopravvivono tuttora. Ritornò in Ungheria solo nel 1980 per visitare un parente malato. Descrisse lui stesso la storia dell’invenzione della penna (Una revolución silenciosa, 1969; in ungh: Csendes forradalom, A golyóstoll regénye, 1975). La sua memoria è affidata a due lapidi, una a Budapest (sull’ultima abitazione budapestina Via Cimbalom 12) e l’altra a Buenos Aires. Ambedue furono collocate in occasione del centenario della morte. In Argentina il 29 settembre, giorno della sua nascita, è stato proclamato „la giornata degli inventori”. (BH, MN, Magyar Nemzet 11 settembre 1999 e 3 giugno 2000, M1 televizió 13 agosto 2001).


� Secondo il TESz  il sost. ungh. è un deonomastico nato per ellissi risalente al nome dell’unno Attila (v. Attila-mente ’giacca (all’)Attila’). Questo capo di vestiario (che storicamente risale al medioevo) era ridiventata di moda nell’Ottocento; la prima attestazione della parola risale all’anno 1833. Per quel che riguarda invece la famiglia di parole italiana, DELI, DISC e GDLI le ritengono di etimologia incerta; tra le supposizioni (che le fanno risalire eventualmente al francese, allo spagnolo o al latino) non emerge assolutamente una connessione con il lessema ungh. Il verbo attillare risale al Settecento, mentre gli sarebbero molto precedenti attillato, attillatamente, attillatura (Castiglione, av. 1529); del 1855 è attillatezza.


�La parola tokaji non è  lemma nel TESz, in EWUng e nei dizionari di Bárczi e di Balassa, senz’altro a causa della sua struttura trasparente (aggettivo con il suffisso denominale -i dal toponimo Tokaj). Tra le nostre fonti è il DELI a riportare i due lemmi tocài ’vino friulano, giallo verdolino, asciutto, prodotto nei colli di Buttrio’ e tokaj  ’vino tipico ungherese, biondo oro, secco e dolce, di ricco aroma’; la relativa nota illustra la complicatezza delle sorti del referente stesso (Pirona 1935: „Dicesi che il vitigno sia stato trapiantato dal Friuli in Ungheria nel sec. XIII”), v. anche Encyclopædia Britannica 1988: „Production there dates from the 12th century, when immigrant Italian and Walloon farmers introduced viticulture”, ma v. anche Treccani 1937: „In Italia si coltivano varî vitigni sotto il nome di Tokai (o Tocai), ma per lo più si tratta di varietà del tutto diverse da quelle sopra dette con cui si produce il vino di Tokai”. Sulla storia del tokaji vedi anche Sárközy 2000. Nell’Unione Europea sarà il vino ungherese a poter portare la denominazione Tokaji, in base anche alla decisione del Tribunale Internazionale dell’Aja. – Le prime attestazioni della parola nell’it. (con diverse varianti come toccai, tockai, tokai) risalgono a diversi autori del Settecento (Magalotti, Algarotti, Ricci). Notiamo che l’ingresso della parola nell’inglese risale pure all’inizio del Settecento (Swift, 1710). 


� Prime attestazioni nell’ungh: 1647, 1660.  


� In questo caso si verifica ancora una volta che, proprio nel Paese d’origine di un nuovo prodotto, la comunità linguistica non ricorda l’inventore attraverso la denominazione, infatti il termine ungh. bűvös kocka è identico all’italiano. L’inglese invece rende omaggio all’ingegnere ungherese col termine Rubik’s cube.


� V. J. Soltész Katalin: A tulajdonnév funkciója és jelentése /Funzione e significato del nome proprio/, Budapest, Akadémiai Kiadó, 1979, 80.


� La sua popolarità è dimostrata anche dal fatto che nell’Enciclopedia degli aneddoti di F. Palazzi (Milano, Ceschina, 1941) ci sono sei storielle di cui egli è protagonista.


� In uno scritto divertente su Fregoli (Komédia nagyban és kicsinyben, Budapest, Lapkiadó Vállalat, s.a., 16-22 e anche Kossuth Rádió, Vasárnapi Újság, novembre 1995) György Szilágyi incluse – forse volutamente? – vari dati erronei, come p.es. le origini siciliane o l’attività di giardiniere.


� Si tratterebbe di „un giornale redatto sulla scena”; il titolo sarebbe quello del giornale; la scena si svolge nell’ufficio del direttore.


� Le nostre fonti erano i quotidiani Magyar Nemzet e Budapesti Hírlap sui quali si fa pubblicità, tutti i giorni in questi due mesi, a Fregoli. Su Magyar Nemzet troviamo anche le parti che erano interpretati dall’artista.


� Il GDLI riporta un unico esempio tratto da Alberto Savinio: Tutta la vita (1953): „Mi vedo amante adultero rimpiattato nel sottoscala … Fregolinata ideale che si svolge nel battito d’un secondo.” 


� Kelemen 1920; Szécsi 1936.


� I brani sono citati, in francese e in ungherese, in Tolnai 1907, 455.
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